
L
’Organizzazione mondiale
della Sanità ha reso noti i da-
ti sulle varie forme di de-
menza nel mondo, sottoli-

neando che l’Alzheimer rappresenta
il 60% del totale. Il rapporto ci dice
che la demenza oggi colpisce 35 mi-
lioni di casi, ma le stime annunciano
cifre allarmanti: si prevede un au-
mento del 70% della sindrome entro
la metà del secolo. Circa 115 milioni
saranno le persone colpite. Solo ne-
gli Usa i malati di Alzheimer saranno
18 milioni, come gli abitanti dell’Au-
stralia. Il rischio di demenze è già di
1 a 8 per gli over 65 e di uno scioccan-
te 1 a 2,5 per gli over 85, con un im-
patto sempre maggiore con il passa-
re dei decenni.

I costi sanitari stimati attualmente
per controllare le varie forme di de-
menza esistenti sono superiori a 600
miliardi di dollari l’anno e si avvicina-
no rapidamente ai 900 miliardi desti-
nati alla cura del cancro. Eppure,
malgrado questa drammatica realtà,
solo 8 Paesi su 194 hanno un piano
nazionale per affrontare il fenomeno
delle demenze, benché vivamente
raccomandato non solo dall’Oms ma
anche dal Parlamento europeo già
quattro anni fa, con l’adozione della
Dichiarazione scritta 80/2008, in
cui si riconosceva la malattia di Al-
zheimer come priorità pubblica e si
auspicava lo sviluppo di un piano

d’azione comune. In Italia le stime
parlano di un milione di casi, di cui
600 mila malati di Alzheimer. E il
fenomeno si aggraverà, visto che la
Ue prevede che nel 2030 gli over 65
(oggi il 19,9% della popolazione )
saranno il 26,5%, cioè 14,4 milioni.

Eppure, il sistema sanitario na-
zionale non fa sostanzialmente nul-
la per affrontare questo problema:
una realtà che ciascuno di noi può
vedere dai casi di cui ha diretta co-
noscenza. I malati di Alzheimer so-
no affidati totalmente alle cure dei
familiari, i quali ricorrono al ricove-
ro in una casa di riposo se ne hanno
la possibilità economica, ma più
spesso devono farsi carico di una as-
sistenza massacrante dal punto di
visto economico, fisico e psichico. È
bene rivolgere un appello ai giorna-
li perché rendano nota questa real-
tà ma soprattutto alle forze politi-
che perché si pongano seriamente
il problema delle ingentissime risor-
se che sarà necessario trovare per
evitare che le conseguenze di que-
sto flagello divengano ancor più
gravi e che anche in questo campo
il nostro Paese debba segnare un tri-
ste primato negativo fra i molti che
lo fanno diverso in Europa.

Se poi il prossimo Parlamento ri-
prenderà il dibattito sul testamento
biologico con l’intenzione di varare
in materia una legge di stampo eu-
ropeo, sarà bene chiedersi per tem-
po se nello scrivere ora per allora le
proprie Dat (dichiarazioni anticipa-
te di trattamento) i cittadini potran-
no includere anche l’Alzheimer fra
le malattie per le quali non intendo-
no essere curati.❖

Q
uando un anno fa il go-
verno Berlusconi decise
di prevedere la possibili-
tà di «trattenimento» fi-

no a 18 mesi dei migranti nei Cie -
Centri di identificazione ed espulsio-
ne - , come Forum Immigrazione del
Pd lanciammo l’appello «Fuori gli in-
nocenti dal carcere». Sostenuti da
l’Unità raccogliemmo migliaia di fir-
me di tante persone indignate. In
quell’occasione promuovemmo in-
sieme ad altre organizzazioni la
campagna «LasciateCIEntrare» in
cui denunciavamo una circolare am-
ministrativa che impediva l’accesso
a queste strutture alla stampa, ne-
gando de facto ai cittadini italiani di
essere informati correttamente.
L’aberrazione di un atto amministra-
tivo che negava un diritto costituzio-
nale era solo l’ennesimo provvedi-
mento liberticida e illiberale di quel
governo sul fronte dei migranti.

A distanza di quasi un anno e con
un governo diverso da quello di allo-
ra, la campagna riparte. Dal 23 al 28
aprile visiteremo con deputati e se-
natori diversi Cie, per riproporre
all’attenzione dell’opinione pubbli-
ca e del Parlamento una realtà poco
conosciuta. I Cie purtroppo conti-
nuano ad essere luoghi nei quali al-
cuni diritti umani e civili sono sospe-
si. L’uso della parola «trattenimen-
to» in riferimento ai migranti pre-
senti in questi luoghi è da interpreta-
re, nella realtà dei fatti, come deten-
zione. Basti pensare che alle perso-
ne «trattenute» non è consentito di
uscire, né di circolare liberamente
all’interno della struttura. Una pe-
sante limitazione della propria liber-
tà alla quale si somma la consapevo-
lezza di non aver commesso reati
contro persone o patrimonio.

Una condizione frustrante, quel-
la di essere innocenti ma carcerati.
A rendere ancor meno tollerabile
questa situazione, sono le minori ga-
ranzie rispetto a quelle riconosciute
alla popolazione carceraria propria-
mente detta: si è detenuti senza
aver avuto un processo con relativa
condanna; l’assistenza legale e quel-
la sanitaria sono spesso carenti ri-
spetto agli standard carcerari; sen-
za dimenticare che non sono conces-

se visite esterne di amici o parenti.
Un Cie dovrebbe sulla carta servire
a «trattenere» un cittadino straniero
irregolare ai fini della sua identifica-
zione e della sua eventuale espulsio-
ne. Il tutto in tempi brevi e in condi-
zioni rispettose della sua dignità
umana e dei suoi diritti. Attualmen-
te, si trovano in queste strutture ti-
pologie di migranti diverse da quel-
le previste. Fra questi, molti potreb-
bero aver diritto allo status di rifu-
giato o, come nel caso delle donne
vittime di tratta o di violenze, do-
vrebbero essere accolte in strutture
protette di ben altra natura. A que-
sti si aggiungono anche i minori,
che non dovrebbero neanche passa-
re in questi luoghi. Infine esistono
casi assurdi ma reali, di ragazzi nati
o cresciuti in Italia che a causa della
perdita di lavoro dei genitori finisco-
no reclusi come fossero migranti en-
trati clandestinamente in quella che
invece è la loro patria adottiva. Se
tante vicende sono state conosciute
e molti singoli casi risolti è per meri-
to dell’importante lavoro di assisten-
za legale svolto dalle organizzazio-
ni per i diritti umani e da tante asso-
ciazioni di volontariato.

Con questa campagna richiame-
remo l’attenzione delle istituzioni
su questo tema con l’obiettivo di arri-
vare al superamento dei Cie. Come
Forum Immigrazione riteniamo che
bisognerà arrivare a una nuova Leg-
ge che chiuda l’era della Bossi-Fini e
che abolisca il «pacchetto» sicurez-
za Maroni, che istituendo il reato di
clandestinità ha contribuito a riem-
pire di persone senza colpe i Cie, ren-
dendoli carceri extra ordinem.❖
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